L i c e n z i a m e n t o                                                                         

 

Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato il licenziamento del lavoratore può avvenire solo per due motivi:


1. giusta  causa
2. giustificato motivo



Nel primo caso (giusta causa) il licenziamento è conseguenza di un fatto che non consente la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto di lavoro (e il licenziamento è in tronco, senza preavviso).

Nel secondo caso (giustificato motivo) siamo di fronte o a un notevole inadempimento contrattuale del lavoratore o a ragioni inerenti l’attività produttiva, l’organizzazione del lavoro e il regolare funzionamento dell’attività stessa.


 Licenziamento disciplinare.

 

Il licenziamento disciplinare è diretto a sanzionare una condotta colposa o, comunque, manchevole del lavoratore.


Licenziamento illegittimo

Il licenziamento diventa illegittimo quando manca di forma scritta (inefficace), quando manca di giusta causa o giustificato motivo (annullabile), quando è determinato da ragioni di credo politico, fede religiosa, appartenenza sindacale, ecc. (nullo).
Il lavoratore che ritiene illegittimo il licenziamento può impugnarlo entro 60 giorni dalla comunicazione

Se il licenziamento viene dichiarato illegittimo cosa succede? 
Nelle aziende che hanno fino a 15 dipendenti (tutela obbligatoria) la legge impone al datore di lavoro di scegliere tra la reintegrazione nel posto di lavoro e il pagamento di un’indennità (tra 2,5 e 6 mensilità, salvo eccezioni). Nelle aziende con più di 15 dipendenti nell’unità produttiva o con più di 60 dipendenti sul territorio nazionale, la tutela reale impone al datore di lavoro la reintegrazione nel posto di lavoro e un risarcimento pari alla retribuzione dal giorno del licenziamento fino al giorno della reintegrazione (minimo 5 mensilità); inoltre il lavoratore (solo lui, non l’azienda!) ha facoltà di chiedere in sostituzione della reintegrazione entro 30 giorni un’indennità pari a 15 mensilità di retribuzione globale di fatto.

P r o v v e d i m e n t o   d i s c i p l i n a r e             

 

Contestazione

Qualora il datore di lavoro venga a conoscenza di un fatto che integra un'ipotesi di infrazione disciplinare deve contestare l'addebito al lavoratore (art. 7, comma 2, Legge 300/70). 

La contestazione è condizione di procedibilità del provvedimento sanzionatorio. Non richiede particolari formalità, deve contenere la manifestazione dell'intenzione del datore di lavoro di considerare le circostanze addebitate come illecito disciplinare.

I requisiti devono essere quelli della specificità, immediatezza e immutabilità dei fatti contestati e deve essere portata a conoscenza del lavoratore con le modalità stabilite dalla legge.

Deve fornire le indicazioni necessarie ed essenziali per individuare, nella sua materialità, il fatto nel quale il datore di lavoro ha ravvisato le infrazioni disciplinari.

L'addebito deve essere tempestivamente contestato.  Il decorrere di un considerevole lasso di tempo tra la commissione dell'infrazione e l'attivazione della procedura può comportare la tacita manifestazione di volontà del datore di lavoro di non sanzionare il comportamento del lavoratore. Il datore di lavoro può provvedere a sospendere il lavoratore qualora i tempi del procedimento disciplinare intrapreso siano incompatibili con la presenza di quest'ultimo all'interno dell'azienda. La sospensione cautelativa non è un provvedimento disciplinare e non comporta la sospensione della retribuzione.

Il principio dell'immutabilità rende necessario che i fatti su cui si fonda il provvedimento sanzionatorio coincidano con quelli oggetto dell'avvenuta contestazione ed è finalizzato a tutelare il diritto di difesa del lavoratore.

La contestazione di infrazioni comportanti sanzioni disciplinari più gravi del rimprovero verbale deve avvenire per iscritto. L'avvenuta contestazione dell'addebito può essere provata con ogni mezzo. Qualora il datore di lavoro abbia inoltrato la lettera di contestazione mediante raccomandata è sufficiente, quale prova dell'avvenuto avviso, la giacenza del plico postale.

 

Difesa

Il lavoratore può produrre, entro 5 giorni dalla contestazione (decorrenza dalla data di ricezione), le proprie  difese e controdeduzioni in forma orale o scritta. La sanzione disciplinare irrogata senza l'audizione orale, eventualmente richiesta dal lavoratore, è illegittima. Nel corso del procedimento disciplinare il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. 

 

Irrogazione della sanzione

Una volta esperita validamente la procedura disciplinare, il datore di lavoro può intimare il provvedimento sanzionatorio. Nella comunicazione di irrogazione della sanzione non è necessario riproporre analiticamente le ragioni del provvedimento sanzionatorio essendo sufficiente il richiamo alla precedente contestazione di addebito.

Per il legittimo esercizio del potere disciplinare è necessario che vi sia proporzionalità tra la infrazione commessa e la sanzione  irrogata.

Commette "recidiva" il lavoratore che nell'arco di un biennio reiteri il comportamento che ha dato luogo ad un precedente provvedimento disciplinare. I precedenti disciplinari devono formare oggetto di preventiva contestazione al lavoratore a pena di nullità della sanzione.

 

Tipologie sanzionatorie

Ammonizione scritta: per le infrazioni di minore gravità;

Multa: per le mancanze più gravi di quelle censurabili o in caso di recidiva. Consiste nella trattenuta in busta paga dell'importo corrispondente ad un massimo di 4 ore di retribuzione base.

Sospensione: comporta l'interruzione dell'erogazione retributiva per l'intera sua durata. Non può eccedere i 10 giorni.

Trasferimento: se prevista dalla contrattazione collettiva, è legittimo il trasferimento disposto a seguito di situazioni soggettive connesse al comportamento del dipendente, quando tale condotta abbia prodotto conseguenze rilevanti come elementi di disorganizzazione e disfunzione dell'unità produttiva.

 

Impugnazione del provvedimento

Le sanzioni disciplinari irrogate hanno efficacia immediata. 

Il lavoratore che vuole opporsi al provvedimento comminatogli può:

· promuovere, entro i 20 giorni successivi all'applicazione della sanzione, la costituzione di un collegio di conciliazione ed arbitrato al fine di ottenere la revoca o la conversione del provvedimento. Questa procedura porta alla sospensione, fino alla pronuncia del lodo, dell'efficacia della sanzione disciplinare già intimata. Il lavoratore ed il datore di lavoro dovranno nominare, in seno al collegio, il proprio rappresentante (arbitro). Se il datore di lavoro non nomina il proprio arbitro la sanzione decade. L'accordo formulato dal collegio arbitrale è insindacabile nel merito mentre può essere impugnato, entro 5 anni, per motivi di legittimità. (modello di richiesta collegio arbitrale).

· impugnare la sanzione davanti all'autorità giudiziaria. In tale ipotesi spetta al lavoratore l'irrilevanza della dei fatti contestatigli.

 

 Dimissioni                                                                                   

E' necessario conoscere il C.C.N.L. (Contratto Collettivo Nazionale Lavoro) applicato, la categoria e l'inquadramento.

Elementi indispensabili nella lettera di dimissioni:

· data

· motivazioni (facoltative)

· decorrenza del preavviso
(cioè di quel periodo previsto per permettere all'azienda di rimediare all'assenza del dimissionario)

· indicazione di quale sarà l'ultimo giorno di lavoro

· firma
La lettera deve poi essere inviata tramite raccomandata con ricevuta di ritorno o consegnata al proprio capo o alla Direzione del Personale che firmerà per ricevuta.

Disoccupazione                                                                         

 

Il diritto all'indennità di disoccupazione spetta al lavoratore che abbia maturato almeno 2 anni di assicurazione obbligatoria ed almeno 52 settimane di contribuzione nel biennio precedente l'inizio dello stato di disoccupazione. 
Nel computo dei suddetti periodi vanno compresi anche i periodi di contribuzione figurativa relativa alle seguenti situazioni:

· astensione (obbligatoria e facoltativa) per maternità; 

· servizio militare effettivo (volontario e obbligatorio);

· lavoro all'estero, se la contribuzione figurativa è riconosciuta in base agli accordi di sicurezza sociale.

La domanda per ottenere l'indennità di disoccupazione deve essere presentata in forma scritta (Modello DS/21) all'INPS.

Il lavoratore deve allegare:

· una dichiarazione del datore di lavoro (Modello DS/22) o, in alternativa, un modello di dichiarazione sostitutiva appositamente predisposto dall'INPS;

· una autocertificazione che dichiari il possesso dei requisiti richiesti per l'ottenimento dell'indennità.

Per quanto attiene il diritto al pagamento, il disoccupato deve:

· mantenere, presso il Centro per l'Impiego competente, lo stato di disoccupazione;

· comunicare direttamente all'INPS qualsivoglia variazione intervenga nella sua condizione di lavoratore in cerca di occupazione ed indicare i giorni in cui ha prestato lavoro occasionale.

La domanda deve essere presentata entro 60 giorni dall'inizio della disoccupazione indennizzabile. 

L'indennità di disoccupazione è corrisposta per un massimo di 180 giorni (9 mesi per i soggetti di età pari o superiore a 50 anni alla data di cessazione del rapporto di lavoro).(*)

L'indennità di disoccupazione è calcolata in percentuale sulla retribuzione media soggetta a contribuzione relativa ai 3 mesi precedenti l'inizio dello stato di disoccupazione. (*)

(*) IN CORSO DI MODIFICA

Il disoccupato cessa di usufruire dell'indennità di disoccupazione quando:

· trova una nuova occupazione stabile (superiore a 5 giorni);

· perde qualunque capacità di lavoro;

· diventa titolare di pensione diretta;

· senza giustificato motivo non prova il permanere dello stato di disoccupazione;

· rifiuta avviato ad un progetto individuale di reinserimento nel mercato del lavoro;

· risulta occupato in opere o servizi di pubblica utilità.

